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L’ECONOMIA VICENTINA DEL 2019 NELLA RELAZIONE ANNUALE
DELLA CAMERA DI COMMERCIO.  

PREMESSA

La Relazione sull’economia vicentina nel 2019,
come  di  consueto,  realizza  una  radiografia
completa dell’economia vicentina ed è reperibile
al seguente link:
https://www.vi.camcom.it/it/servizi/statistica-e-
studi/stato-economia-vicentina.html
La  Relazione  è  un’attività  realizzata  dall’Ufficio
Studi camerale dal 1967 e costituisce un autentico
annuario  statistico  via  via  aggiornato  nel  corso
degli  anni,  al  fine  di  tracciare  l’evoluzione
temporale  dei  principali  fenomeni  economico-
sociali della provincia.
Si  è  deciso  di  attribuire  il  massimo  spazio
all’esposizione dei dati - organizzati in serie storica
-  inseriti  in  tabelle  di  immediata  comprensione e
accompagnati  da  grafici  esplicativi.
Conseguentemente,  i  commenti  hanno  una
dimensione  ridotta:  preceduti  da  una
contestualizzazione  generale  si  riferiscono  alle
grandezze numeriche, ma sono sempre coniugati a
variazioni  percentuali  (non  sempre  presenti  nei
quadri  tabellari)  allo  scopo  di  approfondire  la
ricognizione delle dinamiche.
La Relazione si articola in 20 capitoli (Popolazione,
Istruzione,  Agricoltura,  Ambiente,  Demografia
imprenditoriale,  Industria  e  artigianato,
Innovazione,  Commercio,  Internazionalizzazione,
Turismo, Trasporti e infrastrutture, Credito, Lavoro,
Prezzi e redditi, Stranieri, Bilanci depositati, Qualità
della  vita,  Settore immobiliare e delle  costruzioni,
Unione Europea e Censimenti) preceduti da alcune
Considerazioni  sulle  dinamiche  internazionali,
dell’area euro, italiana, veneta e vicentina.
I  vari  capitoli  sono stati  inseriti  singolarmente nel
sito  web della  Camera di  Commercio  di  Vicenza
(area “Statistica e studi”), man mano che sono stati
elaborati,  e l’ultimazione è sempre stata funzione
della disponibilità dei dati - in larga parte reperiti da
fonti esterne alla Camera di Commercio - sicché,
se la relazione nella sua interezza è stata 

completata definitivamente a fine 2019, circa metà
dei capitoli che la sostanziano erano presenti nella
pagina  web  sopracitata  fin  dalla  prima  metà
dell’anno.

I FENOMENI SOCIO-ECONOMICI PIÙ
RILEVANTI

Popolazione. 
Il  bilancio  demografico  si  uniforma  al  trend
nazionale  discendente,  e  segna  al  31  dicembre
2019  una  popolazione  residente  pari  a  862.363
unità. La flessione rispetto al 2018 è di 1.726 unità
(-0,2%) e di 3.058 unità rispetto al 2013 (-0,4%). Di
questi,  nel  2019  la  componente  femminile
rappresenta il 50,3% del totale, e quella maschile il
49,7%.  Continua  il  processo  di  riduzione  delle
nascite: passiamo da 8.278 nel 2011 a 6.084 nel
2019, con un calo del 26,5%. Rallentano i decessi,
che si attestano a quota 8.039 (8.238 nel 2018) ma
il saldo naturale, ovvero la differenza tra il numero
dei nati  e il  numero dei morti,  rimane in territorio
negativo:  1.955  unità.  La  popolazione  straniera
residente  purtroppo  non  compensa  le  perdite,
perché  si  attesta  nel  2019  a  quota  83.266  da
83.204, con una lievitazione di appena lo 0,1% su
base annua (in valore assoluto 62 unità). Il rapporto
tra cittadini stranieri e popolazione è pari al 9,7%,
un valore superiore  alla  media  nazionale  (8,8%),
ma  inferiore  a  quella  veneta  (10,3%).  I  Comuni
della  provincia  berica  in  cui  la  percentuale  di
stranieri  residenti  è  maggiormente  superiore  o
uguale  alla  media  provinciale  sono Lonigo con il
17,3%,  Arzignano  (17,0%),  Vicenza  (15,5%)  e
Montecchio Maggiore (15,4%). Per quanto riguarda
le etnie,  il Paese di  origine  dei residenti  stranieri
maggiormente rappresentato è la Romania, con il
18,1% del totale;  il  10,2%% sono serbi;  seguono
stranieri provenienti dall’India con il 7,2%. 
Il  tasso  di  natalità,  storicamente  più  elevato  di
quello  nazionale,  dopo  un  lungo  processo  di
convergenza si allinea al dato italiano: 7,0. Il tasso
di  crescita  naturale  è  pari  a  -2,3  (contro  -3,6
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dell’Italia). Il saldo migratorio totale è pari a 0,2 a
Vicenza (versus  0,4 in  Italia).  Il  tasso di  crescita
totale  è  negativo  (-2,1  da  0,9 nel  2018,  -2,2  nel
2017, -2,6 nel 2016 e -2,8 nel 2015) versus -3,2 in
Italia.  Per  quanto  afferisce  agli  indicatori
demografici  di  struttura,  i  dati  sono  relativi  al  1°
gennaio  2019  e  danno  conto  del  progressivo
invecchiamento della popolazione:
1) La ripartizione della popolazione per fasce di età
sottolinea un assottigliamento  del  segmento  0-14
anni  (13,8%  nel  2019),  una  stabilità  dell’area
compresa  tra  i  15  ed  i  64  anni  (64,3%)  e  un
aumento della  fascia  più  anziana (oltre  64  anni):
21,9% nel 2019.
2) L’indice di dipendenza strutturale - che esprime il
rapporto tra la popolazione in età non attiva (0-14
anni e 65 anni e più) e la popolazione in età attiva
(15-64  anni)  moltiplicato  per  100  -  continua  il
processo espansivo portandosi a 55,4 
3)  In  terzo  luogo  l’indice  di  dipendenza  degli
anziani (rapporto tra la popolazione di 65 anni e più
e  la  popolazione  in  età  attiva  15-64  anni
moltiplicato  per  100)   consolida  la  sua  dinamica
accrescitiva:  34,0 nel 2019.
4) In quarto luogo l’indice di vecchiaia (espressivo
del rapporto tra la popolazione di 65 anni e più e
quella 0-14 anni moltiplicato per 100) si attesta a
quota 158,6 a confermare il trend espansivo 
5)  L’età  media  della  popolazione si  porta a  44,8
anni

Istruzione. 
La popolazione  scolastica  delle  scuole  statali
vicentine  è  composta  da  104.388  alunni  (-1,4%
rispetto al 2018). Si riscontra un sensibile calo in
particolare  fra  gli  istituti  professionali  (-5,0%)  e
nella scuola primaria (-3,3%), mentre i livelli  delle
paritarie sono pressoché invariati. 
Le aziende vicentine appaiono particolarmente ben
disposte  verso  gli  studenti  in  alternanza  scuola-
lavoro: nonostante la percentuale abbia subito un
leggero calo fra il  2018 e il  2019 (-0,2%) la cifra
rimane sempre superiore al dato italiano. Infatti, le
intenzioni  di  accoglimento degli  studenti  da parte
delle  aziende vicentine  nel  2019 si  attestano sul
17,2%, mentre nel Veneto al 15,5% e sul territorio
nazionale si contraggono ulteriormente al 10,9%. In
modo  particolare,  si  avvalgono  di  questa
opportunità le imprese vicentine legate all’industria
(18,6% del totale) e di queste soprattutto quelle con
ameno  250  dipendenti  (61,2%)  dato  in  netta
crescita (nel 2018 erano il 49,3%) e ben superiore
al  corrispondente  dato  italiano  che  si  arresta  al
37,5%.  Anche  il  dato  delle  medie  imprese
industriali  fino  a  250  dipendenti  è  alto  (50,2%)
mentre le imprese da 1 a 9 dipendenti si fermano a
10,8%, quelle  da 10 a 50 invece a 29,2%, forse
anche  per  la  maggiore  necessità  di  personale
specializzato  di  queste  ultime  due.  Per  quanto

riguarda le imprese che operano nei servizi, sono il
16,2%  quelle  che  ambiscono  ad  accogliere  gli
studenti nel 2019. Di queste, il 39,8% sono grandi
imprese con più  di  250 dipendenti,  dato  di  poco
superiore quelle da 50 a 250 (35,0%), seguono le
aziende da 10 a 50 dipendenti  con il  25,5% e le
piccole fino a 9 dipendenti con il 25,5%. 

Agricoltura. 
Per  quanto  concerne  le  coltivazioni  agricole
erbacee,  tra  i  cereali  la  produzione  di  frumento
tenero si è attestata nel 2019 a 430.530 q. (-20,4%
rispetto al  2018) per 7.540 ha,  mentre quella  del
frumento  duro  è  passata  a  31.470  q.,  con  un
cedimento  di  oltre  30  punti  percentuali  e
l’estensione è scesa da 743 a 675 ha; in ascesa
l’output  dell’orzo a quota 141.510 q.  (+7,2%) ma
con superfici coltivate in lieve riduzione, l’avena ha
visto la propria produzione scendere a 1.100 q. (-
4,3%); il  granoturco è stato contrassegnato da un
aumento  dei  volumi  produttivi  di  +8,5%  a
1.297.750 q. e un aumento sella superficie coltivata
del 24% (14.690 ha. Tra le altre coltivazioni si può
osservare  il  calo  produttivo  della  soia  (-17,5% e
304.855 q.  con 9.046 ha e -25%);  lieve invece il
restringimento  della  produzione  della  patata
comune (quasi 186 mila q.) che peraltro aumenta la
propria superficie coltivata di 10 punti percentuali. 
Ecco  i  volumi  di  output  e  le  estensioni  delle
coltivazioni ortive: cipolla 40.300 q. (+7,0% su base
annua)  e  120 ha (da  112),  asparago 4mila  q.  (-
36,8%)   e  86  ha  di  superficie  coltivata,  cavoli
25.350 q. (+9,2%%) e una estensione di 86 ha (da
65),  radicchio  133.820  quintali  (-14,9%)  e  una
metratura di 666 ha (da 859 ha), peperone 1.570 q.
(+5,4%) e 4 ha, pomodoro da industria 7 mila q. (-
71,2%) e 12 ha (da 47), zucchina 16.270 q. - che
raddoppia il valore e 73 ha (da 26).
Venendo alle coltivazioni agricole legnose, questi i
livelli  produttivi  e le variazioni in ragione di anno:
uva  982.287  q.  e  -26,9%,  vino  779.824  ha  e  -
27,2%, olivo 27.020 q. e +20,2%, olio 515 q. e -
81,9%, albicocco  1.590 q. e +43,2%, pesco 1.960
q. +18,8%, susino 2.060 q. e -17,6%, melo 30.650
q. -21,9%, pero 1.500 q. e -60%, ciliegio 14.300 q.
e -15,7%, kaki 250 q. (invariato), nocciuolo 325 q. e
-45,8%, kiwi 3.490 q. e -34,9%, nettarina 620 q. E -
24,4%.  Sono poi state prodotte 147.925 forme di
Asiago DOP stagionato (-10,9% su base annua e
una quota del 68,7% sul totale italiano) e 901.329
forme  di Asiago  fresco (+0,3% e 67,1% del dato

nazionale.  La  produzione  di latte  è  stata  di
37.621  t.  (+10,9%  rispetto all’annata
precedente)  ovvero  il  31,8%  del  totale
regionale e il 9,7% del valore italiano.
La  produzione  di  grana  padano  DOP  si  è
attestata a quota 329.470 forme (+4,0%) pari
al 4,7% del totale nazionale. Vini DOC, DOCG
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e  IGT:  la  produzione  ammonta  nel  2019  a
542.340,8   q.  il  che  vale  un  ripiegamento
annuo di oltre 30 punti.  Patrimonio zootecnico:
nel 2019 i bovini erano 131.174 (il 17,1% del
totale regionale).

Ambiente.
La  provincia  berica  raggiunge  posizioni  di
eccellenza  per  quanto  riguarda  la  raccolta
differenziata: è infatti terza in Veneto, con il 72,3%
nel  2018,  dietro  a  Treviso  (81,8%)  e  a  Belluno
(75,1%).  Tale  ottimo  risultato  è  merito  di  una
campagna  di  educazione  al  cittadino  e  della
diffusione  capillare  della  raccolta  porta  a  porta
dell’organico  e  del  secco  riciclabile (carta,  vetro,
plastica). Hanno fatto il resto la presenza dei centri
di  raccolta  su  tutto  il  territorio,  lo sviluppo
dell’industria del recupero, il rapporto proporzionale
tra il pagamento del servizio e la quantità di rifiuti
prodotti. Per quanto riguarda il  consumo di energia
elettrica, Vicenza con i suoi 6.137,1 GWh  (+1,3%)
detiene una quota pari  ad un quinto  (20,2%) del
totale regionale. La produzione di energia elettrica
nell’area  berica è invece di  1.208,8 Gwh,  pari  al
7,2% del totale regionale. La produzione di energia
elettrica rinnovabile è invece di 904 GWh (42,0%
idrica),  33,5%  fotovoltaica,  24,5%  Bioenergia)
ovvero il 10,9% del dato regionale. La provincia di
Vicenza si  colloca al  13°  posto  nella  graduatoria
delle  province  italiane  che  hanno  effettuato  eco-
investimenti  nel  periodo  2014-2018  e/o
investiranno  nel  2019   in  prodotti  e  tecnologie
green, ed è al 3° posto nella  graduatoria relativa
alla  percentuale   di  imprese  green  sul  totale
imprese, con il 34,4%. Inoltre è al 15° posto nella
classifica  delle  realtà  provinciali  secondo  la
numerosità  assoluta  di  contratti  relativi  ai  green
jobs, la cui attivazione è prevista dalle imprese nel
2019.  I  siti  certificati  ISO  14001  sono  inoltre
cresciuti nel vicentino da 321 nel 2012 a 550 nel
2019.

Demografia imprenditoriale
Nell’area  berica,  le  unità  locali  evidenziano  una
leggera  crescita:  da  101.036  a  101.158,  ovvero
+0,1% su base annua, con 82.999 sedi principali e
18.159 unità locali.  Sono aumentate le unità locali
con  sede  fuori  provincia  (+1,5%)  e  questo
conferma la volontà di investire nel territorio berico
da  parte  delle  imprese  che  hanno  sede  altrove,
ritenendo  quindi  Vicenza  un  polo  tra  i  più  forti
dell’economia  nazionale.  Tre  comparti
rappresentano oltre la metà delle unità locali totali.
Si  tratta  del  commercio  (quota  del  23,2%),  delle
attività  manifatturiere  (17,1%)  e  delle  costruzioni
(12,2%);  Tutti  e  tre  questi  comparti  sono
contrassegnati da una curvatura calante anche se
in  misura  diversa:  -1,1%,  -0,1%  e  -0,4%

rispettivamente. Rallenta la diminuzione delle unità
locali  (-0,6%)   nell’ambito  del  trasporto  e
magazzinaggio (peso  del  2,7%);  in  ulteriore
ripiegamento  anche  l’agricoltura (incidenza
dell’8,6%  e   –1,8%).  In  netta  crescita  le  attività
immobiliari (+1,8% e incidenza del 6,5%) i servizi di
alloggio e ristorazione (+1,6% e quota del 6,3%), le
attività professionali, scientifiche e tecniche (+3,7%
e peso del 4%), le  altre attività di servizi (+1,7% e
quota  del  3,9%),  le  attività  finanziarie  (+1,8%  e
quota del 2,9%), il  noleggio, agenzie di viaggio e
servizi di supporto alle imprese (+1,9% e incidenza
del  2,6%),  i  servizi  di  informazione  e
comunicazione (+1,2% e 2,4%).
Nel manifatturiero  arretrano l’industria del legno (-
3,8%)  e  la  fabbricazione  di  mobili (-1,7%),  così
come la  stampa e  la  metallurgia,  rispettivamente
del  -2,8%  e   -2,7%,  nonché  la  fabbricazione  di
autoveicoli (-1,8%).  In  crescita  invece  l’industria
delle  bevande (+5,7%),  la  riparazione  ed
installazione  di  macchine (+4,8%)  e  la
fabbricazione della carta (+2,9%) e la fabbricazione
di altri  mezzi di trasporto (+1,5). Più contenute le
variazioni  delle  unità  degli  altri  comparti.  Tra  i
Comuni  la  maggiore  presenza  di  unità  locali  si
riscontra  nel  capoluogo  (14.565)  seguito  da
Bassano  (5.491)  e  Schio  (4.036)  e  in  quarta
posizione  troviamo  Thiene  (3.375),  che  supera
Arzignano di 300 unità. Nel 2019 l’incidenza delle
società  di  capitale  è  aumentata   passando  dal
30,8%  (24,1%  nel  2007)  al  31,6%,  mentre  le
imprese  individuali  si  sono  lievemente  ridotte,
passando dal  47,7% al  47,2% (erano  52,2% nel
2007). 

Industria e artigianato
Le imprese manifatturiere registrate sono 13.477 (-
0,5%) delle quali 6.668 (pari al 49,5% contro il 43,8
del 2013) società di capitali, 2.824 (il 21,0% contro
il 24,7% nel 2013) società di persone, 3.875 (dato
stabile  al 28,8% versus  il  30,7% nel  2013)  ditte
individuali e 110 ovvero lo 0,8%  di altra tipologia.
Nel 2019  dunque  si  conferma  l’aumento  del
numero delle società di capitale.
Nel  manifatturiero l’incidenza  maggiore è sempre
riconducibile  alla  fabbricazione  dei  prodotti  in
metallo  con il  22,3%; seguono la  fabbricazione di
macchinari ed apparecchiature nca con una quota
del  9,8%, e le altre industrie manifatturiere (8,9%)
di  cui  la  gioielleria al  5,5%;  troviamo  poi  la
confezione  di  articoli  di  abbigliamento  (8,5%),  la
fabbricazione  di  articoli  in  pelle al  7,1%,  la
riparazione ed installazione di macchine (5,7%), la
fabbricazione  di  mobili al  5,4%  e  l’industria  del
legno al  4,8%,  l’alimentare  e  i  minerali  non
metalliferi a pari merito al 4,6%, la fabbricazione di
apparecchiature elettriche al 4%. Il peso di tutti gli
altri settori varia invece dal 3,0% allo 0,4%%.  
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Le  unità  produttive  registrate  del  manifatturiero
sono 17.320 (erano 17.333 nel 2018) di cui 13.477
sedi in provincia di Vicenza, 2.985 unità con sede
in provincia, 724 prime unità con sede fuori  dalla
provincia  e  134  altre  unità  con  sede  fuori  dalla
provincia di Vicenza. 
Gli  addetti  delle  imprese  del  manifatturiero  con
sede  in  provincia  di  Vicenza  a  fine  2019
ammontano a 149.885 (-0,66% su base annua) di
cui  il  20,2%  impiegati  nel  settore  della
fabbricazione dei prodotti in metallo (+0,3% rispetto
al 2018), il  15,2% (14,6% l’anno precedente) nella
fabbricazione  dei  macchinari,  il  9,4% (9,1%)  nel
settore  della  fabbricazione  di  articoli  in  pelle,  il
7,1%  nelle apparecchiature  elettriche  (7,2%), il
6,4%  nell’abbigliamento (6,5%),  il  5,6%  nella
gomma-plastica  (5,3%)  e  tutti  gli  altri  settori  con
valori inferiori ai cinque punti percentuali. 
Sotto il profilo congiunturale, produzione e fatturato
hanno  marcato  un  avanzamento  con  variazioni
tendenziali  positive  solo  per  le  PMI  fino  ai  49
addetti:  1,7%  nei  primi  sei  mesi,  e
successivamente + 1,0% e 0,6% per la produzione;
per  il  fatturato  nei  quattro  trimestri  +1,2%,  2,4%,
1,4%, 1,7%. Nelle imprese con più di 50 dipendenti
invece  produzione  e  fatturato  hanno  frenato
rispetto al 2018: la produzione segna -1,5%, -0,1%,
-0,3% e -2,2%. Il calo del fatturato rispetto al 2018
si è avvertito in modo particolare verso fine anno,
con +1,3%, +0,5%, +0,2%, -1,7%.
Dinamica  generalmente favorevole  anche  per  il
portafoglio ordini endogeni, mentre per gli esogeni
si è riscontrato un calo negli ultimi tre trimestri. Il
fatturato estero riporta un buon risultato sempre tra
il 40% e il 44%.
Il numero delle imprese artigiane è di 23.766 a fine
2019, ovvero  lo  0,75% in meno rispetto al  2018.
Tra le imprese artigiane registrate l’11,6% (11% nel
2018)  sono  società  di  capitale.  Il  futuro  spinge
verso un sempre maggiore irrobustimento di questa
forma  giuridica  anche  per  le  imprese  artigiane,
infatti  10  anni  fa  le  società  di  capitali  artigiane
erano  appena  il  6,8%.  Diminuiscono  di  poco  le
società  di  persone,  che  costituiscono  il 19,2%
(19,8%  nel  2019),  mentre  il  69,1%  (70,5%)  è
rappresentato dalle ditte individuali. 
Rallenta il calo delle unità locali artigiane (26.247  e
-0,7%) ma la quota delle unità locali artigiane sul
totale delle  unità  locali  è pari  nel  2019 al  25,9%
(nel 2009 era il 28,8%).
Nei primi 3 mesi del 2020, si sono già riscontrati
ulteriori  cali:  numerosità  imprese  -1,0%,  di  cui
quelle artigiane -1,2%, unità locali – 0,8%, di cui le
unità locali artigiane -1,1%.

Innovazione
L’’analisi  per  contenuto  tecnologico  delle
esportazioni  ci  dice  che  la  quota  dei  prodotti
specializzati e high tech (dati 2019)  è pari al 35,5%

(33,5% nel 2015, 34,5% nel 2016, 35,1% nel 2017,
36,1%  nel  2018),  allineato  al  dato  veneto,  ma
ancora lontano dal 43,4% nazionale. 
I brevetti  per  invenzioni  industriali  sono stati  321
(quota  del  3,2%  sul  totale  italiano  dal  3,5%),  i
brevetti per modelli di utilità sono stati 50 (il 2,6%
dal 2,1%), i marchi depositati l'1,3%  (invariato) e i
disegni depositati l'1,3% dall'1,1%.
I KIBS - Servizi ad alto contenuto di conoscenza -
sono aumentati in termini di unità locali dal 2011 al
2019 del 17,8% contro +15,9% su scala nazionale
e la loro quota sui servizi totali è passata dal 9,6%
al 10,8% (dall’8,5% al 9,1% in Italia). Le unità locali
“digitali”  a  Vicenza  sono  cresciute  nell’arco
temporale  2009-2019  del  26,2%  (+303,3%  il
commercio  via  internet,  +37,6% la  produzione di
software,  consulenza  informatica  e  attività
connesse,  -14,4% servizi  di  accesso ad internet,
Internet Point e altri servizi  di trasmissione dati  e
+1,0% elaborazione dati, hosting e portali web). 
Certificazioni:  le  aziende certificate  sono passate
da 1.909 a 1.969;  nell'area berica vi  sono 228,3
aziende  certificate  ogni  100  mila  abitanti  contro
183,4 nel Veneto e 134,6 in Italia
Infine  qualche  dato  sulle  startup  innovative:  a
Vicenza  sono  110  pari  al.'11,7%  del  totale
regionale; i settori prevalenti sono la produzione di
sofware, consulenza informatica e attività connesse
(48 startup innovative) seguita dalla Fabbricazione
macchinari  e  apparecchiature  nca  (17)  e  dalla
Ricerca scientifica e Sviluppo (10) 

Commercio interno
Le imprese del  settore commercio e servizi  sono
45.917, in aumento costante da 11 anni (+8,8% dal
2008).  Sul  totale,  il  50,7%  è  rappresentato  dal
commercio (-0,9% sul 2018), il 4,2% dai trasporti (-
2,6%),  il  4,3%  dall’intermediazione  finanziaria
(+3,2%), il 29,7% dai servizi alle imprese (+1,9%) e
l’11,1% dai servizi sociali  (+1,6%). Le imprese che
hanno  sviluppato  una  maggiore  consistenza  dal
2008  sono  quelle  legate  all’intermediazione
finanziaria (+39,1%), i servizi sociali (+35,0%) i bar
e  pubblici  esercizi (+34,7%.  Sono  sensibilmente
diminuiti invece i trasporti (-30,6%). 
Nella consistenza della rete distributiva (-0,6% nel
totale su base annua) alcune unità locali  si sono
ridotte, come ad esempio gli ambulanti (-5,7%), gli
intermediari  (-1,8%),  il  commercio  al  dettaglio  in
sede fissa (-1,4%). E’ invece aumentato il numero
di  unità  locali  nell’e-commerce  (+12,9%),
nell’alloggio  (+5,1%),  nella  ristorazione  (+1,3%).
Spicca anche la crescita dell’e-commerce dal 2008,
con +491,9%. Sempre dal 2008, sono in crescita
inoltre  la  ristorazione  (+43,4%)  e  l’alloggio

(+15,5%),  mentre  appaiono  in forte  calo  gli
intermediari (-8,8%) e gli ambulanti (-14,7%). 
La consistenza del commercio al di fuori dei negozi
vede  un  totale  di  1.734  esercizi,  con  una  netta
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prevalenza del no food (50,9% sul totale) seguito
dalla  vendita per  corrispondenza (20,4%).  Il  food
conta  per  l’11,4%  mentre  il  restante  17,3%  è
composto  da  vendite  a  domicilio,  distributori
automatici e altri mezzi non specificati. 
La  consistenza  degli  esercizi  di  commercio  per
corrispondenza è  coerente  con la  crescita  dell’e-
commerce e segna un +7,9%, in calo però rispetto
all’anno precedente (+15,5%).  In crescita anche i
distributori automatici (+1,1%) che però rallentano
rispetto  all’anno  passato  (13,3%).  Scendono
ancora invece l’alimentare (-5,3% nel 2019 e -2,8%
nel 2018), il no food (-4,6% nel 2019 e -2,0% nel
2018) e le vendite a domicilio (-3,4% nel 2019 e -
5,2%  nel  2018).  Per  quanto  concerne  la
composizione degli esercizi al dettaglio, rispetto al
2018 non si  osservano differenze degne di  nota.
Per  quanto  riguarda  la  GDO,  gli  ultimi  dati
disponibili  vedono  la  maggiore  numerosità  dei
supermercati  con  224  unità  e  una  superficie  di
vendita di mq 228.913, in crescita rispetto al 2014,
quando  erano  215  con  superficie  totale  di  mq
202.804. Sono stati persi invece in cinque anni 14
minimercati,  che  passano  da  63  unità  con
superficie totale di mq18.374, a 49 con superficie di
mq  14.451.  Seguono  le  48  grandi  superfici
specializzate,  in  forte  crescita  dal  2014  quando
erano solo 29. La superficie totale in questo caso è
quasi raddoppiata, passando da mq 92.690 a mq
159.018.  In  forte  riduzione  i  grandi  magazzini,
passati in 5 anni da 62 a 26 unità e da mq 72.496 a
mq 44.806, mentre sono cresciuti gli ipermercati da
14 a 18 unità, con una superficie che però non è
variata di  molto,  ed è passata da mq 73.211 nel
2014 a mq  83.263.

Internazionalizzazione
Nella classifica delle province esportatrici, Vicenza
resta  al  terzo  posto,  ma  nell’ambito  del
manifatturiero nel  2019 con una quota del  4,0%,
Vicenza per la prima volta si aggiudica la medaglia
d’argento nella  graduatoria delle  province italiane
dietro  Milano  (9,6%).  Questo  fatto  a  suo  modo
“storico”  è  ascrivibile  alla  curvatura  discendente
delle vendite estere del capoluogo piemontese che
perde il 6,2% su base annua anche nel 2019.
Per  quanto  riguarda  il  valore  delle  merci  sulle
esportazioni, in testa sempre la concia, che inverte
il trend negativo dell’anno precedente e cresce del
+5,4%. Seconda la gioielleria con +4,0%, arretrano
del  7,4% le altre macchine e segnano invece un
+6,9% gli articoli di abbigliamento (tessile escluso)
che nel 2019 salgono di +6,9%.  All’interno della
top 10, salgono anche le altre macchine di impiego
generale (+9,0), le macchine di impiego generale
vere e proprie (+5,9%), gli altri prodotti in metallo
(+3,8%)  mentre  rimangono  stabili  gli  articoli  in
materie plastiche (+0,9%). Sempre fra i  primi 10,

scendono leggermente i motori (-2,0%) e i prodotti
della siderurgia (-9,0%).
Per  quanto  riguarda  le  importazioni  del
manifatturiero vicentino,  si  riscontra una generale
diminuzione.  La  classifica  vede  in  testa  sempre
Germania, Cina e Francia,  ma con queste ultime
due in flessione rispetto al  2018. La Germania è
stabile  a  0,1%  e  un  peso  sul  totale  del  20,7%,
mentre  le  importazioni  dalla  Cina  scendono
leggermente (-1,7%). La Francia cede in maniera
più decisa (-9,3%). Fra i primi 10, scendono i Paesi
Bassi  (-0,2%),  la  Svizzera  (-8,8%),  il  Belgio  (-
0,3%). Anche la Spagna scende del -11,2%, così
come la Polonia del  -7,2%. Stabile infine la Rep.
Ceca a +0,4%.  Riguardo alle merci più importate,
per la maggior parte in flessione, le prime tre sono i
metalli  di  base  (-8,3%  e  un  peso  sul  totale  del
14,9%),  i  prodotti  chimici  di  base  (-1,5%)  e  in
deciso  calo  il  cuoio  conciato  (-25,1%).  In  calo
anche le importazioni degli articoli di abbigliamento
verso  il  vicentino  (-4,1%),  il  prodotti  di  colture
agricole (-9,4%) e la carne lavorata e conservata (-
21,4%).

Turismo
Per  quanto  concerne  il  settore  turistico  della
provincia  di  Vicenza,  nel  2019  le  cifre  sono
confortanti,  con  un  +6%  di  presenze  che
comprende sia la città di Vicenza con +3,7%, sia
Asiago  con  +2,9%.  Per  Vicenza,  i  mesi  più
gettonati  per  le  presenze  sono  luglio  (10,7%  su
base annua) e ottobre (9,7%) mentre per Asiago
appare  più  proficua  la  stagione  estiva  con  luglio
(18,4%) e agosto (24,3%). Rispetto al 2018, i mesi
che hanno visto aumentare le presenze nell’intera
provincia  sono  stati  ottobre  e  novembre
(rispettivamente a +16,2% e +15,0%). Nel Comune
di Vicenza, rispetto a 10 anni fa le presenze sono
aumentate  su  base annua  del  67,4% e gli  arrivi
addirittura  del  78,7%.  Purtroppo  nel  Comune  di
Asiago la situazione appare meno positiva, perché
a un aumento del 6,7% degli arrivi corrisponde un
indebolimento del 20,5% nelle presenze da 10 anni
a questa parte.  I  viaggiatori  che nel  2019 hanno
scelto la provincia di Vicenza hanno pernottato in
strutture a 4 e 5 stelle (52,5%), il 38,3% in strutture
a 3 stelle e residenze turistiche, il 9,2% in quelle a
1 e 2 stelle. Fra le strutture complementari, i B&B
sono stati i prediletti, con il 50,8% delle presenze,
seguiti dagli altri esercizi al 30,6%, gli agriturismi al
12,4% e i campeggi al 6,2%. Rispetto al totale, le
presenze sono suddivise fra il 67,7% delle strutture
alberghiere e il 32,3% di quelle extralberghiere. Si
conferma  la  provenienza  tedesca  della
maggioranza delle presenze, a pari  merito con la
Cina (4,2% sul totale e in controtendenza rispetto
al  dato  veneto),  ma  per  i  Paesi  germanofoni
sommati si raggiunge il 6,3%. Seguono gli USA al
4,6% e la Francia al 2,1%. Fra il 2018 e il 2019, si è

5



riscontrato  nella  provincia  berica  un  aumento  di
presenze  di  viaggiatori  cinesi  (+7,6%),  tedeschi
(+7,3%), statunitensi (+7,1%), francesi (+4,8%). 
Anche  fra  gli  arrivi  spicca  il  dato  dei  viaggiatori
cinesi con il 9,1%, seguiti dai tedeschi con il 4,6%
(ma si arriva a 7,4% sommando anche Austria e
Svizzera), dagli statunitensi al 3,1% e dai francesi
al 2,3%. La variazione 2018/19 segna un +20,8%
di cinesi, +15,9% di indiani, mentre la Francia e la
Germania  arretrano  rispettivamente  di  -8,2%  e  -
3,4%. Dal 2011, gli arrivi di visitatori tedeschi sono
però aumentati del 18,9%, i francesi del 9,1%,   gli
spagnoli  del  30,9%,  gli  statunitensi  del  39,9%,  i
sudamericani  del  50,3%,  e  i  cinesi  del  341,9%:
erano 17.509 nel 2011, e nel 2019 sono 77.379.
Nonostante questo positivo aumento di viaggiatori
verso  Vicenza,  si  riscontra  la  diminuzione  delle
strutture in provincia: dal 2005 al 2018 (ultimo dato
disponibile) gli esercizi sono infatti calati del 5% e i
posti letto del 4%.

Infrastrutture e trasporti
I  mezzi  circolanti  nel  Vicentino  nel  2019  sono
766.972  (di  cui  il  786,1%  autocarri,  il  12,0%
motocicli  e l’8,3% autocarri)  cioè l’1,2% in più su
base annua e il 10,7% in più sul 2009.
Le immatricolazioni sono 32.054 con una flessione
di un punto percentuale in ragione di anno. Queste
le variazioni rispetto al 2018 e le quote sul totale
delle varie province: Belluno -8,2% e 4,5%, Padova
+6,0%  e  20,1%,  Rovigo  -0,4%  e  4,0%,  Treviso
+1,6% e 15,2%, Venezia -2,9% e 14,2%, Verona
+7,7% e 20,4%, Vicenza -1,0% e 21,3%.
Quanto all’incidentalità nel 2018 i sinistri sono stati
2.253  (+3,4%  su  base  annua  e  una  quota
dell’11,7% sul dato regionale) con 53 morti e 3.052
feriti  (rispettivamente 50 e 2.297 nel  2016)  e un
peso del  17,0% per  i  decessi  e del  15,8% per  i
feriti.  Nell’area  berica  vi  sono  2,86  incidenti  per
1.000  abitanti  contro  una  media  veneta  di  3,19
(2,86  Belluno,  3,47  Padova,  3,01  Rovigo,  2,96
Treviso,  £,19  Venezia,  3,54  Verona).  I  morti  nel
Vicentino  per  incidenti  stradali  sul  totale  degli
incidenti  sono 2,35 contro una media  veneta  del
2,20  e  i  feriti  in  incidenti  stradali  sul  totale  degli
incidenti sono 135,46 versus 136,92.
Altri dati relativi al Trasporto Pubblico Locale (TPL)
si riferiscono esclusivamente ai comuni capoluoghi
nel  2018,  ma risultano ugualmente significativi  ai
fini di una comparazione. 
I passeggeri di Vicenza città del TPL sono pari nel
208  a  9,6  milioni  con  un  aumento  di  +44,9%
rispetto al 2013 (Verona +30,7%, Belluno +26,3%,
Treviso +16,8%, Venezia +16,5%, Padova -1,6%,
Rovigo invariato).
Relativamente alla disponibilità di autobus Vicenza
con una dotazione di 118,7 ogni 100 mila abitanti
appare caratterizzata da una offerta trasportistica
migliore di altre città venete: Verona 73,4, Belluno

75,5, Treviso 54,1, Venezia 105,4, Padova 102,1,
Rovigo 66,5.
Quanto ai posti-Km offerti da autobus sempre nel
capoluogo  Vicenza  con  3.680  è  preceduta  da
Venezia (5.073),  ma è davanti  a  Verona (3.441),
Padova (3.138), Belluno (3.103), Treviso (3.100) e
Rovigo (1.447).
Infine  le  piste  ciclabili:  Vicenza  con  77,4  Km.  di
piste ogni 100 kmq di superficie territoriale segue
Padova  (181,7)  e  Treviso  (109,6),  ma  precede
Verona  (48,6),  Venezia  (32,5),  Rovigo  (23,2)  e
Belluno (13,6).

Credito
In  provincia  di  Vicenza  gli  impieghi  a  fine  2019
ammontavano a 25 miliardi  e 743 milioni  di  euro
con  una  flessione  del   4,6%  su  base  annua.
Questa  la  ripartizione  per  tipologia  di  destinatari:
324,5 milioni di euro sono relativi  a finanziamenti
alla  Pubblica  Amministrazione  (-3,7%  rispetto  al
2018 e incidenza dell’1,3%), 3 miliardi e 405 milioni
a crediti accordati alle Società finanziarie (-4,6% e
quota del 13,2%), 13 miliardi e 64 milioni a prestiti
concessi  alle  Società  non  finanziarie  (-7,4%  e
incidenza del  50,7%),  8 miliardi  e  896 milioni  ad
impieghi  destinati  alle  famiglie  (-0,1% e peso del
34,6%),  51  milioni  a  finanziamenti  a  istituzioni
sociali private (-6,8%).  L’ammontare dei depositi è
stato npari a 25 miliardi e 412 milioni  di euro con
un aumento rispetto all’anno precedente del 5,6%.
Le  ripartizioni  per  tipologia  di  clientela  sono  le
seguenti: 189 milioni di euro depositi della Pubblica
Amministrazione  (-4,1% rispetto  al  2018  e  quota
dello  0,7%),  968  milioni  di  euro  depositi  delle
Società Finanziarie (-36,0% e incidenza del 3,8%),
6 miliardi e 680 milioni di euro depositi di Società
non  finanziarie  (+11,1%  e  quota  del  26,3%),  17
miliardi  e  275 milioni  di  euro  depositi  di  famiglie
(+7,6% e quota del 68,0%),  274 milioni depositi di
istituzioni sociali private (+7,5% e quota dell’1,1%). 
Per quanto concerne la ripartizione degli impieghi
concessi  dagli  istituti  di  credito  per  classe
dimensionale, il 60,6% dei prestiti nel 2019 è stato
accordato  dalle  banche  maggiori,  il  16,6%  dalle
banche medie, il 14,7% dalle piccole, il 4,9% dalle
minori e il 4,2% dalle grandi; per quanto concerne i
depositi il 59,6% è stato collocato presso le banche
maggiori,  il  16,8%  presso  le  banche  medie,  il
14,0% presso le banche piccole, il 6,0% presso le
banche minori  e il  3,5% presso le grandi.  Dei 13
miliardi  e  163  milioni  di  prestiti  bancari  concessi
alle imprese  (con un arretramento annuo del 5,9%)
il  54,9%  è  stato  indirizzato  all’industria
manifatturiera, il 36,3% è andata ai servizi, il 5,3%
ha beneficiato le costruzioni. La percentuale delle
sofferenze  sugli  impieghi  è  stata  a  Vicenza  del
3,02%  (4,71%  nel  2018)  ,  un  valore   di  poco
superiore alla media italiana (2,96% da 3,95%). 
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Le 5 aziende di credito a fine 2019 avevano 448
sportelli  (erano  664  nel  2010)  con  3.244  addetti
(4.772 nel 2010 e 3.408 nel 2017). La numerosità
degli  sportelli  Bancomat  si  attesta  a  quota  640,
mentre  i  POS sono  passati  da  32.042  a  42.916
(+33,9%).
I tassi di interesse sui rischi a revoca ai residenti
totali  sono stati  stati  nel  2019 superiori  al  valore
medio  nazionale:  5,0%  contro  4,3%.  I fallimenti
sono  stati  187  (140  nel  2018)  di  cui  2
nell’agricoltura  (da  0),  63  nell’industria  (444),  32
nelle costruzioni (25), 32 nel commercio (32), 9 nel
turismo  (6)  e  49  nei  servizi  (33).  Protesti:  la
numerosità delle cambiali è diminuita (da 2.583 a
2.325), così come l’importo (da 2 milioni e 263 mila
euro a 1 milione e 521 mila euro); in diminuzione
l’ammontare delle tratte non accettate (da 151 mila
a 146 mila euro; in drastica flessione gli assegni sia
come entità (da 147 a 33) che come ammontare
(da 1 milione di euro a 346 mila euro).

Lavoro 
Nella provincia berica nel 2019 gli occupati erano
384.236  (+1,1%  rispetto  all’anno  precedente):
l’incremento  si  deve  eminentemente  al  terziario
(+3,7%), mentre il secondario ha visto gli occupati
scendere  (-3,6%).  Vicenza  conferma  la  sua
vocazione  manifatturiera: il 42,4% degli occupati è
impiegato  nel  secondario  contro  il  25,9%  della
media nazionale, mentre gli occupati nei servizi si
attestano  al  56,6%  (70,2%  in  Italia).  Il  tasso  di
disoccupazione a Vicenza è stato nel 2019 pari al
4,7% (6,2% nel  2017  e  5,3% nel  2018)  esito  di
3,9%  (invariato  dall’anno  precedente)  maschi  e
5,7%  (7,1% nel  2018)  donne.  Il  tasso  di  attività
nella  provincia  berica  si  è  attestato  nel  2018  al
54,7% (54,6% nel 2018). Il tasso di occupazione si
è collocato a quota 68,1%% versus 67,3% del 2018
esito del 76,6% maschi  (dal 77,1%) e del  59,5%
donne (dal 57,3%). Il  ricorso alla CIG è diminuito
complessivamente  del  30,5%,  i  comparti  più
interessati nell’ambito della CIG ordinaria sono stati
il meccanico con oltre 1 milione di ore e +84,4% e
l’edilizia con poco meno di 1 milione e 700 mila ore
cioè oltre il 400% in più dell’anno precedente.
Le  cessazioni  di  contratti  a  tempo  indeterminato
per licenziamento collettivo sono stati 385 con una
riduzione del 25,8% rispetto all’anno precedente.
Le  assunzioni sono  diminuite del  -12,1% su base
annua  e  le  cessazioni  del  -9,7%.  Il  saldo  è  in
territorio positivo: +5.160 unità: +9.390 assunzioni
con  contratto  a  tempo  indeterminato,  +825
l’apprendistato, -4.725 il tempo determinato e -320
la  somministrazione.  Infine  il  fabbisogno
occupazionale  (indagine  Excelsior).  Le  entrate
previste  nel  2019  erano  74.760:   180  dirigenti,
3.340  professioni  intellettuali,  scientifiche  e  di
elevata  specializzazione,  10.050  professioni
tecniche,  6.270  impiegati,  16.700  professioni

qualificate  nelle  attività  commerciali  e  nei  servizi,
20.790 operai specializzati e conduttori di impianti
e di macchine e 8.430 professioni non qualificate.
Difficile reperibilità per circa il 45% della fascia alta
e per circa il 25% delle professionalità specializzate
e  tecniche;  superiore  al  40%  la  rarefazione
nell’ambito degli operai specializzati.
Per  la  fascia  alta  si  è  richiesto  un  livello  di
istruzione  universitario  o  almeno  secondario,  ma
quest’ultimo è voluto in misura significativa anche
per le altre figure professionali. 

Prezzi e redditi
Nel capoluogo berico nel 2019 l’inflazione è stata
pari a +0,4%.. Questi i valori per tipologia di bene o
servizio: alimentari +0,2%, alcol e tabacchi +1,8%,
abbigliamento  e calzature  -0,6%,  mobili  e  articoli
per la casa +0,4%, servizi sanitari +0,8%, trasporti
+0,7%,  comunicazioni  -9,4%,  spettacoli  invariato,
istruzione  -0,2%,  servizi  ricettivi  e  ristorazione
+1,1%, altri beni e servizi +1,1%.
Il “Reddito imponibile” in provincia di Vicenza si è
collocato  nel  2018  (dichiarazioni  2019 e  anno di
imposta  2018)  a  quota  13.265.346.461,  con  un
incremento del 2,1% su base annua al lordo delle
variazioni  dei  regimi  fiscali  eventualmente
intervenute.  Il  “Reddito imponibile pro-capite”  si  è
situato nel 2018 a quota 15.383 euro (+2,1%). 
La  classifica  per  comune  relativa  al  Reddito
imponibile  pro-capite  incorona  ancora  una  volta
Monteviale  con 19.399 euro  seguito  da  Alonte  e
Costabissara. 

Stranieri
Nel  2005  gli  stranieri  a  Vicenza  in  totale  erano
71.533,  mentre  negli  ultimi  14  anni  il  picco  si  è
riscontrato nel 2013, con 95.588 stranieri presenti
nel  vicentino.  La  maggior  parte  provengono
dall’area Europea (54,2%), mentre il  21,0% viene
dall’Africa,  il  20,7%  dall’Asia  e  il  3,7%  dalle
Americhe. Tra i primi 10 Paesi di provenienza, è in
linea  con  il  dato  nazionale  il  primato  della
Romania:, ovvero il 18,1% sul totale degli stranieri,
mentre  sul  suolo  italiano  la  percentuale  sale  al
23,0%. La comunità rumena a Vicenza è anche la
più dinamica, infatti è cresciuta di +1,7% negli ultimi
3  anni.  Sempre  nel  vicentino,  il  secondo  posto
spetta alla Serbia (10,2%, in calo rispetto al 2016 di
-1,5%).  Terza  l’India,  pari  al  7,2%.  Seguono  il
Marocco  (6,5%  a  Vicenza,  e  8,0%  su  base
nazionale  come  terza  maggiore  comunità
presente),  l’Albania  (5,7%  a  Vicenza,  e  8,4% in
Italia  come  seconda  comunità  più  numerosa),  il
Bangladesh  (4,7%),  Moldova,  Cina  e  Ghana  al
4,6%, e la Bosnia al 3,3%. L’ordine dei 10 Comuni
vicentini con una maggiore presenza straniera non
cambia rispetto all’anno scorso, pur riscontrandosi
del  lievi  aumenti:  Lonigo  (17,3%),  Arzignano
(17,0%), Vicenza (15,5%), Montecchio M. (15,4%),
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Gambellara  (14,1%),  San  Pietro  M.  (13,8%),
Thiene  (13,6%),  Zermeghedo  (13,5%),  Sarego  e
Camisano  (13,1%).  La  maggiore  concentrazione
permane  attorno  al  distretto  conciario,  nel
capoluogo  e  nell’area  pedemontana,  mentre  la
presenza  straniera  è  molto  più  rarefatta
nell’Altopiano. 
Nel 2019 le imprese straniere in area berica sono il
9,3% delle imprese totali, con una leggera crescita
dello  0,2%  rispetto  al  2018.   I  settori  con  una
maggiore  presenza  di  imprese  straniere  sono  il
noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle
imprese (20,9%), le costruzioni (19,5%), i servizi di
alloggio  e  ristorazione  (13,9%),  il  trasporto  e
magazzinaggio (11,6%), il commercio (11,1%). Pur
essendo  in  entrambi  i  casi  in  larga maggioranza
imprese individuali (73,2% a Vicenza vs 76,8% su
base  nazionale)  le  società  di  capitali  sono  più
numerose in area berica (16,1% vs 15,3% in Italia).
Pare tuttavia che gli stranieri a Vicenza fatichino un
po’ a fare carriera: infatti mentre in Italia il 9,4% dei
ruoli apicali è ricoperto da stranieri (in maggioranza
extra-UE), in provincia non si supera l’8,2%. Sia a
livello  nazionale,  sia  locale,  su  10  ruoli  apicali
stranieri   3  sono ricoperti  da  donne.  La  maggior
parte  degli  stranieri  con  cariche  operano  nelle
costruzioni e nel commercio, dato in  linea con la
situazione  nazionale.  I  titolari  stranieri  sono
massimamente cinesi, seguiti da rumeni,  svizzeri e
marocchini. Nonostante le imprese a Vicenza siano
in crescita  nei  settori  principali,  nel 2019 si  sono
assunti  meno  stranieri  (-23,4%)  e  la  quota  delle
assunzioni  di  stranieri  sul  totale  è  passata  dal
24,2% del 2018 al 21,8%. Anche le cessazioni di
stranieri  sono calate: -21,3% in valore assoluto e
l’incidenza sul totale delle cessazioni si è ristretta
dal 23,2% al 20,9%.    

Bilanci
Il valore  della  produzione  medio  è  maggiore  nel
Vicentino (3 milioni e 179 mila euro) rispetto al dato
nazionale (2 milioni e 317 mila euro)  ma su base
annua si  evidenzia  un  decremento  a  tutti  i  livelli
territoriali,  anche se la  flessione berica (-2,2%) è
meno  pronunciata  del  cedimento  nazionale  (-
18,9%)  Anche  per  quanto  concerne  il  valore
aggiunto Vicenza sovraperforma nettamente l’Italia
(721  mila  euro  versus  512  mila).  Andamento
analogo per il MOL: a Vicenza +1,9%, mente l’Italia
registra un cospicuo restringimento (-27,1%). Il ROI
dell’area berica si attesta al 4,85%, (4,20% l’anno
precedente). Il dato è migliorativo rispetto a quello
italiano  oo(3,51%o).  Le imprese vicentine faticano
a raggiungere un significativo grado di autonomia
finanziaria e quindi per finanziare gli investimenti e
promuovere politiche di sviluppo sono “costrette” a
ricorrere  all’accesso  al  credito  bancario.  Nel
Vicentino inoltre l’indice di liquidità immediata è pari
a 0,99, in allineamento con il dato nazionale.

Le  micro-imprese  denotano  un  ROE  del  5,12%
mentre le società i cui organici sono compresi tra
100 e 500 lavoratori  e più  hanno un valore che
sfiora  i  10  punti  percentuali.  Ad  aggiudicarsi  la
classifica interna alla remunerazione del capitale di
rischio è la categoria 10-49 addetti (12,50).vIl ROI,
che nelle micro-imprese raggiunge l’1,57% cresce
di  4  volte  tanto  nella  classe  di  società
dimensionalmente più grandi. Il valore più elevato è
quello della fascia 50-99 addetti: 7,15%.
Indipendenza  finanziaria:  le  maggiori  capacità  di
autofinanziamento  si  riscontrano  nella  classe
dimensionale delle micro-imprese: 51,08% mentre
la fascia successiva (10-49 addetti si posiziona al
34,77%) e le classi superiori (50-99 addetti e oltre
100  addetti  si  attestano  rispettivamente  a  quota
42,95%  e  40,96%).  Copertura  delle
immobilizzazioni:  il  rapporto tra fonti e impieghi è
complessivamente soddisfacente: con la fascia 50-
99 che si situa all’1,38%.
La quota di società in utile sul totale delle imprese
supera  i  4/5  del  totale  nel  manifatturiero,  che
appare  anche  il  settore  di  maggior  successo
rispetto  al  totale  delle  società  di  capitali  e
cooperative, con 83,7% nel 2018, ovvero quasi 12
punti  in  più  rispetto  a  5  anni  fa,  e  con  valori  in
costante  crescita  negli  anni.  Nel  manifatturiero,
guida la classifica delle società in utile la categoria
della metallurgia e prodotti in metallo, con 90,01%
nel 2018, cresciuta da 76,08% nel 2013. Segue la
meccanica con un lieve aumento rispetto all’anno
scorso, ma con una decisa crescita di ben 10 punti
negli  ultimi  5  anni  (da  74,9%  a  85,9%).  Positivi
anche i  risultati  dell’elettronica,  degli  alimentari  e
della  chimica,  tutti  superiori  all’80%.   Nel
manifatturiero, il dato minore è quello del sistema
moda,  con  un  77%  che  è  però  di  ben  6  punti
superiore rispetto al 2017, ed è quindi il risultato di
maggiore crescita annuale se confrontato non solo
con  gli  altri  settori  manifatturieri,  ma  anche  con
quelli non manifatturieri. Appare invece in flessione
la  concia,  con  una  perdita  di  3  punti  rispetto
all’anno  precedente  (76,8%  nel  2018,  contro  i
79,1% del 2017). Si tratta inoltre del settore che ha
conosciuto la minor crescita di società in utile negli
ultimi 5 anni.
Il  tessuto  economico  vicentino  si  impernia  sul
settore  manifatturiero  a  cui  tra  l’altro  si  deve  il
99,0% (dati 2018) delle esportazioni beriche. 
Sotto  il  profilo  settoriale  molti  segmenti  del
manifatturiero  vantano  un  ROE  a  due  cifre,  in
crescita sono 13 comparti su 22.
Sostanzialmente  tutti  i  comparti  possono  esibire
una buona redditività del capitale investito (capitale
di rischio + risorse acquisite a debito). Tre segmenti
hanno un ROI prossimo o superiore agli 11 punti
percentuali.  L’indice di indipendenza finanziaria si
presenta  critico  nei  settori  del  mobile,  della
lavorazione  dei  minerali  non  metalliferi,  della
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riparazione  e  installazione  macchine,
dell’alimentare,  della  carta.  Dei  22  comparti
esaminati  15  sono  in  crescita  e  anche  quelli  in
flessione dimostrano contenuti differenziali.
Copertura  delle  immobilizzazioni:  la  situazione  è
buona in modo generalizzato mentre per l’indice di
liquidità  immediata  la  situazione  appare  più
frastagliata: le passività correnti non sono coperte
dalle disponibilità liquide in molti settori, 8 comparti
su 22 evidenziano un ripiegamento.

Qualità della vita
Vicenza  si  colloca  all’11°  gradino  e  avanza  di  6
posizioni rispetto all’edizione precedente. 
1) RICCHEZZA E CONSUMI. In 16° posizione (+6
posizioni).  Vicenza  è  12°  quanto  a  spesa  per  il
consumo  di  beni  durevoli;  il  rischio  dei
finanziamenti la vede al 13° gradino con un tasso di
decadimento  dei  finanziamenti  di  1,2.  Variazione
reddito  medio  dei  contribuenti  dal  2007  al  2017:
Vicenza è 22° con +1,1%. Quanto all’assorbimento
del settore residenziale  Vicenza è 24° con il 70%.
Nella  tappa  importo  medio  delle  pensioni  di
vecchiaia  Vicenza  è  36°  con  1.210  euro.  La
provincia del Palladio si situa poi in 26° posizione
quanto  al  prezzo  medio  di  vendita  delle  case  -
appartamenti  nuovi  di  100  mq.  in  zona
semicentrale in città - con 2.200 euro al mq.. In altri
settori il posizionamento è meno brillante: è il caso
del 66° posto quanto a canoni medi di locazione,
della  popolazione  con  crediti  attivi,  dei
finanziamenti  attivi  valgono  l’82°  posizione,  della
rata media mensile dei mutui che si attesta a 878,9
euro (87° gradino) e infine della rata media mensile
di rimborso dei finanziamenti in essere: i 390 euro
spingono Vicenza alla 92° posizione.
2) AFFARI E LAVORO.
La  provincia  berica  è  24°,  con  il  4°  posto  della
quota  di  export  sul  PIL  67,4%)  nonché  la  5°
posizione  del  tasso  di  disoccupazione  giovanile
attestato al 10,4% e anche il 12° piazzamento del
tasso  di  disoccupazione:   5,3%.  La  quota  delle
imprese che fanno e-commerce è pari  allo  0,4%
(40°posizione).  40°  in  materia  di  imprenditorialità
giovanile,  Vicenza  è  46%  in  riferimento  al
parametro  imprese  in  rete.   Un  altro  indicatore
importante è il tasso di iscrizione nel Registro delle
imprese: Vicenza è 50°. Le imprese straniere sono
il  9,3% del  totale  (56°  gradino).  L’area  berica  si
attesta ai 19,8 punti (68° gradino) quanto a  gap tra
occupazione maschile e femminile.   
3) AMBIENTE E SERVIZI. 
Il Vicentino è 45° nella graduatoria di settore. 14°
per  raccolta  differenziata,  Vicenza  è  21°  per
emigrazione ospedaliera con un tasso di dimissioni
di  residenti  avvenute  fuori  regione  del  4,6%.
Icityrank -  indice delle  città  più  smart:  Vicenza è
29°.  La qualità e l’efficienza dei servizi trasportistici
è misurata tramite due indicatori: i  passeggeri del

trasporto pubblico e l’offerta del trasporto pubblico
40°  e  48°  posto).  Gli  altri  parametri  vedono  la
provincia berica collocarsi piuttosto in basso nella
classifica: 80° per numero di medici generali ogni
1.000  abitanti,  83°  per  indice  del  clima,  86°  per
spesa sociale degli enti locali con 31 euro, 87° per
produzione di rifiuti urbani, 93° per qualità dell’aria
sulla base del particolato sottile, 99° per diffusione
dei pediatri.   
DEMOGRAFIA E SOCIETA’
Questo capitolo evidenzia le ottime performance di
Vicenza  al  16°  posto.  Con  4,3  acquisizioni  di
cittadinanza  ogni  100  stranieri  residenti  Vicenza
Vicernza è 4° ed è poi 14° per tasso di mortalità
con 9,5 decessi ogni 1.000 abitanti. Aumento della
speranza di vita alla nascita: Vicenza è 18°. Inoltre
la  provincia  berica  ha  mediamente  un  numero
medio di componenti per famiglia pari a 2,4 il che
vale la 19°  posizione.  10,3 sono gli  anni medi  di
studio  della  popolazione  berica  over  25  (61°
posizione).   Famiglie  e  convivenze:  sono  471  i
nuclei  familiari  e  unioni  ogni  1.000  abitanti  (71°
posto); nuovi iscritti all’AIRE:  la provincia berica è
tra le ultime 
GIUSTIZIA E SICUREZZA
Un eccellente 7° posto per Vicenza in materia di
Giustizia  e Sicurezza:  si  piazza nelle  top ten per
Reati legati agli stupefacenti (5°) con 25,3 denunce
ogni 100 mila abitanti  per Indice di rotazione delle
cause (5°),  per Indice di litigiosità 2018  (8°) con
1.587,8 cause civili  iscritte ogni 100 mila abitanti.
Le denunce per  violenza sessuale sono 4,4 ogni
100 mila abitanti (12° gradino). Durata dei processi:
Vicenza è 46° con una durata media di 251 giorni.
Sono  286,3  ogni  100  mila  abitanti  i  furti  in
appartamento  (54°  posto).  Vicenza  è  nettamente
collocata  nella  seconda  metà  della  graduatoria
relativamente  a  due  ultimi  parametri:  è  71°  in
materia di riciclaggio e impiego di denaro con 2,4
denunce ogni 100 mila abitanti ed è 88° quanto a
quota  percentuale  delle  cause  pendenti
ultratriennali sul totale.
CULTURA E TEMPO LIBERO
Vicenza è solo 65° nella classifica relativa a questo
capitolo.  L’unica  performance  apprezzabile
riguarda  l’indice  sport  e  bambini  che  vede  la
provincia del Palladio 9°. Vicenza - che è 26° per
indice  di  sportività  -  è  poi  27°  quanto  a  densità
dell’offerta  culturale  con  210  spettacoli  ogni  10
kmq..  Palestre  ogni  100  mila  abitanti:  a  Vicenza
sono 9,7 (33° nella scala). La spesa pro capite al
botteghino per spettacoli nell’area berica è di 14,6
euro  37°  gradino.  Collocazione  nella  prima  metà
della classifica (34°) anche relativamente all’offerta
di mostre ed esposizioni, 
Per tutti gli  altri  parametri la realtà berica si situa
nella seconda metà della classifica: 72° per  offerta
di  concerti,  73°  per  disponibilità  di  sale
cinematografiche. Situazione critica relativamente a
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4 parametri:  Biblioteche (solo 85°),  Librerie (88°),
Ristoranti  e  bar  (91°),  Qualità  ricettiva  delle
strutture alberghiere (95°). 

Settore immobiliare e delle costruzioni
Il settore era formato a fine 2019 da 13.149 unità
locali  (-0,2% in ragione di  anno mentre su scala
nazionale il ripiegamento è più pronunciato: -1,1%)
di cui 9.301 nel settore delle costruzioni (-0,3% e -
1,6%  in  Italia),  3.010  impiantisti  (-0,7%  e  -0,6%
nella  dimensione  nazionale),  740  mediatori
immobiliari  (+2,9%) e  98 operatori  nella  gestione
immobiliare  (+6,5%).  Circa  7  su  10  e  8  su  10
rispettivamente nel segmento delle costruzioni e tra
gli impiantisti è classificabile come artigiano (e una
flessione di -0,6% e -1,4% contro -1,1% e -1,5%
del contesto nazionale).  
Gli  addetti  sempre  a  fine  2019  nell’area  berica
erano  23.058  (-2,5%  su  base  annua  in
controtendenza  con  la  dinamica  nazionale
contraddistinta da una crescita dell’1,6%):  14.310
nel  comparto  delle  costruzioni  (-3,0%  su  base
annua),  7.876 impiantisti  (-2,3%),  739 nell’ambito
della mediazione immobiliare (+3,5%) e 133 nella
gestione degli immobili (+3,9%). 
Sotto  il  profilo  congiunturale  nel  2019  il  settore
delle  costruzioni  ha  registrato  in  tutte  le  frazioni
dell’anno variazioni  tendenziali  (ovvero rispetto al
periodo  corrispondente  dell’anno  precedente)
positive relativamente agli indicatori considerati.
Le variazioni del fatturato si sono attestate a quota
+1,6% e +1,5% nel primi due trimestri del 2019 per
poi decelerare nel terzo trimestre a +0,5% e risalire
nell’ultima parte dell’anno a +0,9%.
Prezzi:  dopo  il  +2,7%  nel  primo  trimestre  si  è
verificato  un  leggero  rallentamento  nelle  due
frazioni centrali dell’anno (+2,4% e +2,2%) a cui è
seguito  un  balzo  in  avanti  nel  quarto  trimestre:
+3,0%.  Volume  delle  compravendite:  nel  settore
residenziale  (esclusi  depositi  e  box):  le
compravendite  in  NTN  nell’area  berica  nel  2019
sono state 9.332 pari al 16,2% del totale regionale;
la quota di Vicenza è la 4° dietro Venezia (20,7%),
Verona  (20,0%)  e  Padova  (18,8%);  seguono
Treviso (16,0%), Rovigo (4,2%) e Belluno (4,1%). 
Su  base  annua  nel  Vicentino  si  è  registrato  un
aumento del 10,8%.
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